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Deciso: il vertice subito 
fatti proprio il segretario di 
Slato George Shultz. A lui è 
toccato dare l'annuncio che 
11 fisico sovietico Ghcnnadi 
Zakharov stava per prende­
re l'aereo Washington-Mo­
sca, sottratto al processo 
per l'accusa di spionaggio 
(che peraltro egli aveva di­
chiarato di non contestare 
per facilitare il ritorno in 
patria). Entro il 7 ottobre 1 
sovietici — questo il secon­
do annuncio di Shultz — 
avrebbero concesso il pas­
saporto per emigrare negli 
Stati Uniti a Yuri Orlov e a 
sua moglie. Questo cittadi­
no sovietico, che è un fisico 
membro dell'Accademia 
delle scienze, è il più auto­
revole tra i dissidenti sovie­
tici dopo Sacharov e Scla-
ranski. Era stato arrestato 
e incriminato per «attività 
antisovietlche» in quanto 
presidente del gruppo che 
si batte per il rispetto degli 
accordi di Helsinki. Il se­
gretario di Stato lasciava 
poi intendere che nelle trat­
tative con il suo collega so­
vietico erano state poste le 
basi per un regolamento 
amichevole dell'altra, e più 
grave, vertenza che aveva 
inacidito i rapporti Usa-
Urss proprio mentre ci si 
avviava sulla strada del 
vertice; l'allontanamento 
di 25 sovietici accreditati 
presso le missioni dell'Urss 
all'Onu. I sovietici hanno 
fatto buon viso a cattivo 
gioco dichiarando che gli 
espulsi dovevano tornare in 
patria per «un normale av­
vicendamento» e hanno 
spontaneamente ridotto il 
numero dei loro addetti a 
New York. Gli americani 
hanno detto che, per Io me­
no per alcuni sovietici, for­
se le loro accuse non erano 
fondate e hanno spostato di 
due settimane il termine 
fissato per la partenza dei 
25, termine che scadeva og­
gi-

Ma torniamo all'evento 
più clamoroso e inaspetta­
to. La proposta di un incon­
tro entro pochi giorni, in 
territorio islandese, è stata 
fatta da Gorbaclov nella fa­
mosa lettera che Scevar-
dnadze aveva consegnato a 
Reagan nell'incontro, an­
ch'esso a sorpresa, di giove­
dì scorso. Il presidente — è 
stato egli stesso a dirlo — 
ha deciso di accettarlo. 

Ronald Reagan si è sot­
tratto velocemente all'as­
salto delle domande. Geor­

ge Shultz, subito dopo, ha 
recitato la parte del politico 
disposto a parlare ma senza 
dire nulla o quasi di consi­
stente. Quasi alla stessa 
ora, nella sede della missio­
ne sovietica all'Onu, Sce-
vardnadze si sottoponeva 
ad analoghi obblighi risul­
tando assai meno reticente 
dei due americani. 

Da queste tre conferenze 
stampa si ricavano, co­
munque, indicazioni capaci 
di scomporre il complesso 
meccanismo diplomatico 
che ha portato all'annuncio 
dell'incontro di Reykjavik. 

In realtà, il caso Daniloff, 
il caso Zakharov e il caso 
dei 25 non erano i soli osta­
coli Insorti inopinatamente 
sulla via del vertice. La ve­
ra materia del contendere 
era ben altra: una inversio­
ne della corsa al riarmo e la 
stipulazione di accordi con­
creti in questo campo. 
Qualche spiraglio si era 
aperto, soprattutto sul te­
ma degli euromissili e an­
che su quello dei missili in­
tercontinentali. Ma le posi­
zioni restavano assai di­
stanti sia sulla questione 
degli esperimenti nucleari, 
che i sovietici hanno unila­
teralmente sospeso e gli 
americani hanno continua­
to ad effettuare, perfino 
nella giornata di ieri, sia 
sulla questione dell'Sdi, 
cioè delle «guerre stellari». 
Quest'ultima, anzi, rischia 
di compromettere tutto 
perché i sovietici (ma non 
soltanto loro) vedono nel 
cosiddetto scudo spaziale la 
scalata dell'armamento 
nucleare addirittura nello 
spazio cosmico. Gorbaciov 
e i suoi hanno detto e ripe­
tuto che il secondo vertice 
non poteva essere una sorta 
di ripetizione del primo, 
cioè non poteva esaurirsi in 
una stretta di mano. Al 
contrario, doveva sanzio­
nare un abbassamento del 
livello delle armi nucleari e 
un'attenuazione delle ten­
sioni internazionali. Il caso 
Daniloff e gli altri due sono 
intervenuti a complicare 
ulteriormente le cose inse­
rendo una nota di scontro 
personale tra i due leader, 
poiché Reagan aveva assi­
curato Gorbaciov per 
iscritto che Daniloff non è 
una spia e il leader sovieti­
co, smentendo il suo inter­
locutore. aveva parlato di 
una spia colta con le mani 
nel sacco. 

A questo punto del nego­

ziato, l'ultima lettera di 
Gorbaciov interveniva a 
sbloccare la situazione con 
una proposta che spostava 
in avanti tutto il piano del­
la discussone. Un incontro 
faccia a faccia tra i due, da 
non considerare come un 
vertice, ma come un'occa­
sione per chiarirsi le idee 
prima del summit poteva 
avere questi effetti: 1) 
sgombrare il campo dalle 
questioni personali e di pre­
stigio, operazione già facili­
tata dalla possibile libera­
zione di Daniloff e di Za­
kharov; 2) riproporre come 
centrale la questione del di­
sarmo. Ma rinviandola al 
vero e proprio vertice gua­
dagnando del tempo nella 
trattativa che comunque 
potrebbe giovarsi del diret­
to scambio di vedute tra 1 
due grandi. 

La parte americana ha 
accolto l'iniziativa dì Gor­
baciov perché, con ogni evi­
denza, e anch'essa interes­
sata all'incontro e, in ogni 
caso, non si voleva assume­
re la responsabilità di un 
annullamento di questo 
apuntamento già fissato 
pigiando troppo il pedale 
sulle questioni di prestigio. 

Ciò che è avvenuto ieri 
spiega anche il diverso 
comportamento delle due 
parti, da quanto Scevar-
dnadze è arrivato in Ameri­
ca. Il ministro sovietico ha 
subito insistito, anche in 
pubblico, sulla possibilità 
di risolvere la questione 
Daniloff, che per gli ameri­
cani era diventato un «caso 
di principio», e gli altri due 
casi. Come del resto era av­
venuto altre volte tra Usa e 
Urss. Gli americani dal 
canto loro facevano, come 
suol dirsi, la faccia feroce, 
ma poi, pragmaticamente, 
trattavano. Per usare le pa­
role di Scevardnadze, 
Shultz anche era convinto 
che «gli accordi di lunga 
durata tra le nazioni sono 
più importanti delle sensa­
zioni momentanee». 

Quanto al dissidente che 
i sovietici hanno concesso 
agli americani, anche Sce­
vardnadze ha potuto tirar 
fuori il suo esempio di un 
cittadino americano che ha 
chiesto asilo politico nel­
l'Unione Sovietica. Si tratta 
di uno scienziato con fami­
glia. Si chiama, se abbiamo 
capito bene il nome, Lo-
pchin. 

Aniello Coppola 

problemi concernenti la sicurezza» che Gor­
baciov, nelle sue più recenti prese di posizio­
ne, aveva Indicato come condizione minima) 
si siano delineati i terreni di una possibile 
convergenza. È, più o meno, quanto Eduard 
Scevardnadze aveva detto nella sua confe­
renza stampa subito dopo il primo Incontro 
con George Shultz. Ma il lieve accento di spe­
ranza contenuto in quelle parole era stato 
soverchiato dal clamore delle polemiche at­
torno al caso Daniloff e a quello — comun­
que si vogliano vedere le cose — «parallelo» di 
Zakharov. 

I successivi incontri devono evidentemen­
te aver consentito lo sbocco odierno in simul­
tanea con la conclusione della vicenda «spio­
nistica» che ha segnato di sé le ultime setti­
mane. Ma l'intesa annunciata dice anche che 
la parte sovietica — che ha proposto un'ulte­
riore ricerca di convergenze, per giunta bru­
ciando le tappe e senza perdere ulteriore 
tempo — vuole un accordo sostanziale in te­
ma di disarmo e di sicurezza e non ha smesso 
di considerarlo possibile pur nel mezzo di po­
lemiche aspre e senza risposte concrete da 
parte americana. Dice infine che anche a 
Washington si sono mosse con maggiore di­
namismo le forze che ritengono possibile un 
accordo con Mosca e che il presidente Rea­
gan ha deciso di riprendere personalmente 
in mano il bandolo della matassa, ritornan­
do alla situazione di Ginevra 1985, quando fu 
lui in persona a gestire la trattativa. 

Tutti segni positivi, in sostanza, anche se 
nessuno di essi è ancora in grado di assicura­
re un successo di questa davvero inconsueta 
preparazione di un vertice in cui entrambi i 
protagonisti decidono di apparecchiare la ta­
vola su cui sperano di poter banchettare con 
reciproca soddisfazione. Del resto, mentre 
infuriavano le polemiche su Daniloff e Za­
kharov, le delegazioni sovietica e americana 
a Stoccolma approdavano alla firma di uno 
dei documenti distensivi più importanti (for­
se il più importante) dopo gli accordi di Hel­
sinki del 1975. A riprova che Washington — 
certo stimolata in questo passo dagli altri 
partner europei della conferenza — comin­
ciava a considerare sinceri gli sforzi e le pro­
poste dell'Est per un aumento delle misure di 
fiducia al centro dell'Europa. 

Difficile dire, per il momento, quanto vasti 
e solidi siano quei possibili terreni di intesa 
su cui si concentra ora la speranza del mon­
do. Euromissili? La fine degli esperimenti 
nucleari? O, più semplicemente, qualche so­
luzione intermedia che consenta di salvare 
almeno ì trattati in vigore o fino ad ora ri­
spettati dalle parti e che Washington ha di­
chiarato di voler affossare (trattato Abm, 
Salt-2)? Quel che per ora è dato di vedere è la 
grandissima distanza di posizioni in tema di 
«guerre stellari» e l'esistenza — ad essa corre­
lata — di profonde differenze di valutazioni 
in materia di armi strategiche. E gli esperi­
menti nucleari nel deserto del Nevada (anche 
essi strettamente connessi con la cosiddetta 
•iniziativa di difesa strategica») continuano 
senza sosta. Qui, va detto a onor del vero, è la 
mossa di Gorbaciov a risultare, ad un tempo, 
vincente e prova della volontà sovietica di un 
accordo. La proposta del pre-vertice era In­
fatti già contenuta nella lettera che Scevar­
dnadze consegnò a Reagan il 19 settembre. A 

conferma che il Cremlino si rendeva perfet­
tamente conto che gli incontri americani del 
suo ministro degli Esteri non sarebbero riu­
sciti a sciogliere i nodi ancora aggrovigliati. 

In assenza di una via d'uscita positiva Mo­
sca sarebbe stata costretta ad ammettere che 
11 vertice a Washington non eraposslblle, al­
meno per l'anno in corso. Ed è a Mosca che si 
è cercata allora una soluzione per scongiura­
re questa eventualità, che avrebbe proiettato 
un'ombra nera sul futuro del dialogo, dando 
forza a coloro che, in seno alla amministra­
zione Usa, premevano e premono per chiu­
derne ogni prospettiva. Reagan è stato pron­
to a cogliere la palla al balzo e ad accettare 
uno sbocco che, in fondo, non gli preclude la 
speranza di poter concludere il mandato — 
dopo anni di potente e multilaterale riarmo 
— come «uomo dell'accordo e della pace». 
Molti dei collaboratori che gli stanno attorno 
sono probabilmente meno interessati di lui a 
questa conclusione, ma la scelta odierna del 
presidente americano li rende ora meno for­
ti. Quanto meno li mette nuovamente in po­
sizione defilata rispetto al centro degli even­
ti, il quale si sposta simbolicamente di nuovo 
in Europa. 

E qui diventa inevitabile sottolineare che 
la pazienza di Gorbaciov è ora clamorosa­
mente premiata dalla decisione c'<;l vertice di 
Reykjavik. Il 29 marzo scorso, nel suo discor­
so in tv con cui prolungava per la terza volta 
la moratoria unilaterale degli esperimenti 
nucleari sovietici, egli aveva proposto a Rea­
gan di incontrarsi «in una qualunque capita­
le europea» disposta ad ospitare un colloquio 
che avrebbe potuto decidere la fine di tutte le 
esplosioni sperimentali. Washington rispose 
che la sede del vertice era già programmata e 
non se ne fece nulla. Oggi — anche se ci si 
incontrerà per discutere ancora di tutto — 
quella proposta viene accolta. Temporeggia­
re senza reagire con impazienza e dunque 
stata la scelta giusta del Cremlino. 

Singolare, peraltro, anche il modo in cui si 
è conclusa la vicenda Daniloff-Zakharov. E, 
sintomatico, come ne ha dato conto la parte 
sovietica. Quattro minuti dopo l'annuncio-
del vertice di Reykjavik la Tass ha annuncia­
to il «ritorno in patria» di Zakharov. E dopo 
altri due minuti ha annunciato ^espulsione» 
dall'Urss, il giorno prima, di Nicholas Dani­
loff, «arrestato dai competenti organi sovieti­
ci per attività incompatibili con la sua fun­
zione». Daniloff era partito lunedì pomerig­
gio alla volta di Francoforte e tutte le fonti 
sovietiche avevano mantenuto il silenzio to­
tale. Ieri, invertendo elegantemente i tempi 
delle due «liberazioni», Mosca ha reso nota la 
conclusione dello scambio alla pari. Proprio 
ciò che Washington aveva dichiarato inam­
missibile fin dall'inizio della storia. In più, 
come Shultz si è apprestato a comunicare ai 
suoi concittadini (per dimostrare che Wa­
shington ha avuto «buon peso» nello scam­
bio), Mosca acconsentirà all'espatrio (il 7 ot­
tobre prossimo) del dissidente Juri Orlov e 
della moglie. Ed è comunque un'altra vicen­
da che si conclude positivamente. Gorbaciov 
aveva detto, nell'intervista al Rude Pravo, di 
non essere per il «tutto o niente», ma che un 
vertice per niente «non valeva la pena» di es­
sere fatto. Il tutto resta lontano, ma forse il 
niente potrà ora essere scongiurato. 

Giulietto Chiesa 

Riforma segreta Falcucci 
zione. Il ministro ha anticipato il 12 settem­
bre scorso all'Associazione italiana editori le 
linee di questa riforma per via amministrati­
va (saltando, quindi, il Parlamento), che do­
vrebbe concretizzarsi con alcuni decreti mi­
nisteriali entro il gennaio prossimo. Le novi­
tà dovrebbero entrare in vigore nell'anno 
scolastico 1988-89. 

Si tratta sostanzialmente della riforma dei 
programmi dei primi due anni della scuola 
media superiore. Una riforma che dovrebbe 
grosso modo uni::care questo biennio di stu­
di per rendere possibile, in seguito, l'eleva­
mento dell'obbligo scolastico di due anni. 

Tutti gli studenti, a qualsiasi istituto ap­
partengano. dovrebbero sedere sul banchi 36 
ore alla settimana. Per i licei, dunque, un 
aumento del carico orario, mentre alcuni 
istituti tecnici vedrebbero ridurre il loro im­
pegno. In realtà, però, si tratterà di ore di 50 
minuti, un «escamotage» che permetterebbe 
al ministro di introdurre, nei programmi, tre 
materie («Economia, diritto, educazione civi­
ca». «Fisica» e «Scienze naturali») che oggi 
non si studiano nel biennio delle superiori. 
Queste trentasei ore saranno divise tra un'a­
rea di materie comuni (26 ore complessive) e 
un'area di materie di indirizzo, tipiche cioè di 
ogni tipo di scuola (10 ore complessive). Do­
vrebbero cambiare anche i contenuti delle 
materie. Il programma di Storia, ad esempio. 
non partirebbe più dalla Grecia antica ma 
dall'Illuminismo per arrivare a toccare l'800 
e il '900. 

Rimarrebbero interessati solo marginal­

mente da questa miniriforma gli istituti pro­
fessionali che avrebbero gli stessi orari del­
l'area comune ma, con alcune modifiche nei 
programmi, andrebbero a trasformarsi in 
una scuola di serie B, un «ciclo breve» di 
istruzione tecnica. 

Si vedrà dunque in questi giorni se lo sche­
ma presentato agli editori (e anticipato in 
qualche modo ai sindacati in sede di trattati­
va contrattuale) corrisponderà agli eventuali 
annunci del ministro al Senato o al Consiglio 
nazionale della Pubblica istruzione. Questa 
riforma sembra comunque impresa ardua. 
Alle sue spalle c'è infatti una maggioranza 
che, mentre scriviamo, sta tentando in una 
riunione a Napoli di rimettere insieme i cocci 
di una linea comune sulla riforma delle su­
periori. Ma il Psi sembra molto defilato su 
questa prospettiva. Senza un accordo tra i 
partiti, con una probabile ostilità dei sinda­
cati impegnati a chiudere il contratto, la pro­
posta del ministro potrebbe fare la fine delle 
sue precedenti clamorose iniziative. Valgano 
per tutte ii piano di informatizzazione della 
scuola, che ha già subito un brusco ridimen­
sionamento, 11 progetto di riforma del mini­
stero della Pubblica istruzione mai arrivato 
in Consiglio dei ministri, il piano di aggior­
namento nazionale con videoterminali e col­
legamenti via satellite (chi li ha visti?) e altre 
iniziative miseramente fallite in questa che è 
la legislatura più povera di leggi per la scuola 
da decenni a questa parte. 

Romeo Bassolì 

Primo sciopero nazionale 
un paio d'ore dopo, verso le 
sette e mezzo, quando arri­
vano i giornalieri. Anche qui 
poche auto, corriere che sca­
ricano lavoratori con il con­
tagocce, qualche pacata di­
scussione per convincere a 
starsene fuori i pochissimi 
che pensano di entrare. Se la 
Confindustria cercava la sfi­
da, a Marghera si è scottata 
le dita. «La fabbrica è ferma, 
marciano solo gli impianti a 
ciclo continuo: 11 minimo che 
serve per non guastarli; non 
è entrato quasi nessuno, non 
gli impiegati né tantomeno i 
quadri», commentano con 
soddisfazione al consiglio di 
fabbrica. Notizie slmili giun­
gono anche dalle altre azien­
de chimiche del polo indu­
striale. Dalle «grandi» del 
gruppo Montedison, come 
Agrimont o Sipa, ma anche 
da fabbriche più piccolo co­
me Vidal o Monico. Il con­
tratto unifica tutti. Il movi­
mento risale la china. Ma i 
dubbi alla vigilia non erano 
pochi, anche da parte sinda­
cale. Le fratture dei mesi 
scorsi non si sono ancora del 
tutto ricomposte e, dopotut­
to, la piattaforma rivendica-
Uva non è tale da suscitare 
facili entusiasmi. SI aggiun­
ga che il petrolchimico in po­

chi anni ha perso quasi tre­
mila posti di lavoro (ora i di­
pendenti sono 4.500) e che le 
assemblee di fabbrica aveva­
no presentato decine di 
emendamenti alle rivendica­
zioni contrattuali; non tutti, 
ovviamente, hanno potuto 
essere accolti nella piatta­
forma. Ce n'era abbastanza, 
insomma, per una vigilia ali­
mentata dai dubbi, secca­
mente smentiti, però, dalla 
riuscita dello sciopero. «La 
gente ha capito che lo scon­
tro non è tanto su singole ri­
vendicazioni ma sull'im­
pianto contrattuale — spie­
ga Albertin, del consiglio di 
fabbrica del petrolchimico 
— classificazioni, organizza­
zione del lavoro, contratta­
zione aziendale: insomma, 
sono sotto tiro i delegati ed 1 
consigli di fabbrica. Voglio­
no toglierci potere*. «Non si 
tratta di dicci lire in più o in 
meno — gli fa eco un altro 
delegato. Chiesura — ma del 
nostro diritto a contrattare 
In fabbrica. Che senso ha 
stabilire un salarlo a livello 
nazionale, bloccato per tre 
anni? E gli aumenti di pro­
duttività? E se l'inflazione 
riprende a galoppare?*. In­
somma, di blocco della con­

trattazione a Marghera 
nemmeno vogliono sentire 
parlare. Un po' perché c'è la 
coscienza che il sindacato 
sta riprendendo fiato, che i 
rapporti di forza stanno spo­
standosi, che si sta chiuden­
do il ciclo della grande paura 
quando la chimica sembrava 
un settore «maturo* da ab­
bandonare, da lasciare a 
•quelli* del Terzo mondo. 
•Gli impianti marciano a 
pieno ritmo, i bilanci sono 
tornati attivi: adesso ha un 
senso scioperare, non faccia­
mo più un piacere a Monte­
dison bloccando il lavoro», 
spiega con decisione un dele­
gato durante l'assemblea 
che ha accompagnato lo 
sciopero. «E poi — interviene 
un altro — cosa vuol dire im­
pedire al sindacato di con­
trattare in fabbrica? Mac­
chinari nuovi, tecnologie, in­
novazioni di processo: la fab­
brica è stata rivoltata come 
un guanto, contrattando 
punto su punto le trasforma­
zioni; abbiamo firmato oltre 
250 accordi. E si pensava di 
poter calare tutto ciò dall'al­
to, magari da Roma? Se oggi 
il petrolchimico è attivo è 
anche perché t lavoratori, 
pagando forti prezzi occupa­
zionali, si sono fatti protago­

nisti del mutamento tecno­
logico, reparto per reparto, 
macchina per macchina*. 
«Vogliono decidere a Roma 
tutte le qualifiche. Che senso 
ha?», domanda Morosini, 
tecnico all'impianto cloroeti-
lene. S spiega la sua espe­
rienza. Prima delia ristrut­
turazione lavorava ad un 
monitor. Se qualcosa non 
andava girava le manopole 
che regolavano le valvole. 
Insomma, operazioni pura­
mente meccaniche. Adesso 
opera su un computer, lo 
programma, controlla I pro­
cessi produttivi, interviene 
se qualcosa non funziona. 
L'impatto con l'informatica 
è stato travolgente. Ha anco­
ra senso chiamarlo «ope­
raio»? «E perché se non per 
ragioni politiche — aggiun­
ge Mcroslni — la Federchl-
mica rifiuta l'intreccio pro­
fessionale che abbiamo pro­
posto tra operai e impiegati? 
Se avessimo dovuto obbedire 
alle classificazioni rigide, 
centralizzate del vecchio 

contratto come sarebbero 
state possibili la ristruttura­
zione e la riqualificazione dei 
lavoratori? La nuova profes­
sionalità, tra l'altro, ha avu­
to anche riconoscimenti sa­
lariali. E adesso cosa fa Mon­
tedison? Vuole rimangiarsi a 
livello nazionale quel che qui 
a Marghera le ha permesso 
di rimettere in sesto la fab­
brica? È proprio la contrat­
tazione che ha rilanciato la 
produttività*. Ma non baste» 
rebbe riadattare il vecchio 
mansionario delle nuove esi­
genze? La ventata dei «no* 
avvolge il cronista. «E che 
senso ha? Funzioni e man­
sioni cambiano spesso, oggi 
l'organizzazione del lavoro è 
più duttile, ogni fabbrica ha 
le sue esperienze. È lì che si 
affrontano certi problemi — 
dice con decisione Passadore 
— del consiglio di fabbrica. 
«Vedi — spiega Gatto della 
manutenzione — da noi pri­
ma c'erano il tubista, il car­
pentiere, l'aggiustatore. 
Ognuno lavorava per conto 

proprio con disfunzioni 
enormi. Adesso operiamo in­
sieme, per isole, consideran­
do nella loro globalità le ope­
razioni da svolgere. Era una 
richiesta nostra, l'abbiamo 
contrattata area per area. Il 
risultato? Sono aumentate 
la produttività e la qualità 
del lavoro. E adesso il padro­
nato ci propone il medico 
della mutua quando ci sono 
squadre di specialisti che la­
vorano in équipe e si trava­
sano le esperienze. E vuoi co­
stringere questa complessità 
in declaratorie e profili deci­
si una volta per tutte cen­
tralmente? Non ha senso 
nemmeno per l'azienda*. In­
somma, da Porto Marghera 
il no all'accentramento di 
Lucchini è di quelli secchi. E 
già vanno preparandosi a 
nuove lotte. In cantiere, se le 
trattative non marciano, i 
chimici veneziani hanno già 
un'altra giornata di sciope­
ro, il 14 ottobre. E stavolta, 
assieme ai metalmeccanici. 

Gildo Campesato 

Gli 80 anni della Cgil 
nata come sindacato verticale e orizzontale 
insieme, unione di sindacati di categoria 
raggruppanti operai dello stesso mestiere e 
delia stessa industria e di camere territoriali 
del lavoro, raggruppanti tutti i lavoratori, 
occupati e disoccupati. Gli inglesi, padri del 
sindacato, l tedeschi, forti del loro primato 
socialdemocratico, avevano da tempo esclu­
so I sindacati orizzontali dalle decisioni col­
lettive del congressi; non si doveva sconfina­
re nella politica che apparteneva al partiti, sì 
doveva badare agli interessi Immediati del 
•soch e basto. Francesi, belgi e spagnoli pun­
tavano Invece tutto sulle camere del lavoro, 
sulla politica. Il nostro sindacato univa In­
sieme la tutela e la trasformazione, l'interes­
se e la politica, il presente e ti futuro. Ed 
originale era l'esperienza della Federbrac-
clan ti, organizzazione che era di ca tegoria, di 
tutela ^corporativa: ma era anche una gran­
de richezza comunitaria. In termini nuovi e 
diversi anche oggi dobbiamo andare oltre 
l'immediato, oltre la difesa particolare. 

Certo, la nostra vita passata è stata di alti 
e di bassi, di luci e di ombre, ma anche dalle 
ombre, dagli errori, dobbiamo imparare. Do­
po il grigiore sindacale della prima guerra 
mondiale vennero i grandi movimenti e le 
conquiste contrattuali di massa sul salati, 
sugli orari, sul diritto al lavoro, un segno che 
Il fascismo potè reprimere ma non potè can­
cellare: la rinascita del sindacato libero e 
unitario venne nella Resistenza, venne dal 
comitati di base, di azienda e anche territo* 
riall, dalle lotte operaie e adesso anche del 
tecnici e degli impiegati. Il sindacato unita­
rio crebbe in mezzo alla gente e 11 patto di 
Roma del 1944 gli diede un nome e una for­
ma. 

Le amare scissioni del 1948 e del 1949 non 
devono farci dimenticare 11 valore della espe­
rienza unitaria della Cgil fra II 1944 e ti 1948: 
fu una forza decisiva di costruzione demo­
cratica, un veicolo prezioso per l'affermarsi 
della classe operala e del contadini sulla sce­
na politica; gli attacchi reazionari degli anni 
successivi contro I partiti di sinistra si sareb­

bero Infranti sulla resistenza sindacale. Ri­
cordo che quando venne la rottura e t cattoli­
ci se ne andarono, alla prima riunione della 
segreteria confederale DI Vittorio esordì: 
adesso cominciamo a lavorare per l'unità. E 
renne ti plano del lavoro della Cgil, che fu 
Insieme un programma per battere la disoc­
cupazione e un impegno di lotta, nelle forme 
più diverse e creative. 

E poi il 1956. Quante volte con Luciano 
Lama e adesso con Pizzlnato, con Trentin, 
con Caravlnl, con tanti e tanti altri abbiamo 
ricorda to quell'anno! Non fu un solo anno, fu 
un lungo periodo di cinque, sei anni, di gran­
de coraggio sindacale, di impegno morale e 
conoscitivo, di capacità di metterci in discus­
sione. In fabbrica eravamo battuti ma sape­
vamo che le risorse umane sono Inesauribili, 
volevamo capire il lavoro che cambiava e ri­
prendere Il controllo sul nostro destino. 

Potrei ricordare tante altre date significa­
tive della nostra storia. L'anno 1960 con lo 
sciopero generale contro Tàmbronl e con la 
forte ripresa dell'azione sindacale, delle con­
trattazioni collettive, delle lotte agrarie per 
la riforma e l'occupazione. E poi II 1962, con 
la Fiat che torna allo sciopero e tutto che si 
muove, per arrivare alla grande ondata dal 
1968 al 1973-75, anni di Immensa creatività 
del lavoratori, di costruzione del sindacato 
nel luoghi di lavoro, di slancio unitario, di 
grandi conquiste materiali e anche di princi­
pio, di Impegno per le riforme: fu in questi 
anni che il sindacato (con la Cgil sempre in 
prima fila) ha saputo raccogliere tutto quello 
che veniva dalla società, dal lavoratori, per 
convogliarlo a sbocchi costruttivi. E Infine 
sono venutigli anni difficili, gli ultimi anni, 
con sconfìtte operale e divisioni sindacali. 
con nostri errori e ritardi, ma con la volontà 
di espira il nuovo, di non stare fermi, di tro­
vare nuove strade per andare avanti. Questi 
sono I problemi di oggi. 

Nel loro Insieme cosa el dicono gli ottanta 
anni della Cgil? Penso sopratutto m due cose. 
Primo: abbblamo sempre lotta to per la tu tela 
del lavoro ma anche per la trasformazione 

ROMA — Convocato dalla 
commissione Industria del 
Senato per riferire sulla pre­
parazione della Conferenza 
nazionale dell'energia, il mi­
nistro Valerio Zanone è stato 
evasivo e generico. Ha detto, 
comunque, che il governo in­
tende organizzarla in colla­
borazione con il parlamento 
e farla precedere da una pre­
parazione adeguata. Qualco­
sa di più s'è potuto compren­
dere da notizie filtrate da 
ambienti ministeriali, noti­
zie relative alle proposte che 
il governo si appresta a pre­
sentare alle conferenze dei 
capigruppo di Camera e Se­
nato (dopo di che il parla­
mento formerà una commis­
sione bicamerale che seguirà 
il lavoro di preparazione del­
la conferenza nazionale). 

Secondo queste voci, verrà 
messo al lavoro un comitato 
preparatorio composto di 
trenta personalità del mon­
do tecnico-scientifico divise 
in tre gruppi che dovranno 
predisporre tre rapporti da 
presentare alla Conferenza. 
Ad essa si preveda di invitare 
tutte le organizzazioni scien­
tifiche, culturali, sociali, na­
zionali e internazionali (l'e­
lenco ne comprende circa 
150). Il comitato di presiden­
za della Conferenza sarebbe 
affidato al presidente e al vi­
cepresidente del Consiglio 

Conferenza energia 
Zanone evasivo 

sulla preparazione 
affiancati dai ministri più 
direttamente interessati alla 
materia: industria, ricerca 
scientifica, sanità, ambiente, 
politiche comunitarie, inter­
ni, esteri e via elencando. Le 
Regioni e gli enti locali ver­
rebbero consultati. 

Tornando alla commissio­
ne Industria, sono da segna­
lare i lamenti di Zanone per 
le riduzioni dei finanziamen­
ti per l'Enea e per la legge sul 
risparmio energetico. Ma di 
qui alla Conferenza naziona­
le i lavori di costruzione delle 
centrali nucleari e a carbone 
devono fermarsi? Il ministro 
dell'Industria dice di no: i la­
vori devono andare avanti. 
Posizione questa che ha pro­
vocato la replica polemica 
del de Franco Rebecchini 
che è anche presidente della 
Commissione. I socialisti, 
invece, sono apparsi ieri sera 

più preoccupati del quadro 
di comando della politica 
energetica italiana. I comu­
nisti Andrea Margheri e Gio­
vanni Urbani hanno chiesto 
una «conferenza a 360 gradi»: 
capace cioè di valutare la 
strategia energetica in tutti i 
suoi risvolti, dall'ambiente 
alla salute, dallo sviluppo al 
reperimento delle fonti al 
fabbisogno stimato e pro­
grammabile. Tutto questo 
per presentare al paese (nella 
prospettiva del referendum 
consultivo) opzioni limpide e 
comprensibili. Si tratta, in 
sostanza, di riscrivere il pro­
gramma energetico alla luce 
dei fatti nuovi e in una stra­
tegia di superamento gra­
duale del nucleare sulla base 
delle opinioni scientifiche 
che la Conferenza potrà 
esprimere. 

Giuseppe F. Mennella 

del lavoro e dell'intera società verso una di­
versa giustizia, verso una maggiore libertà. 
Siamo stati soggetto politico. Quando gli 
ideali della trasformazione si sono oscurati è 
caduta anche la capacità di tutelare il lavoro. 
Certo, gli ideali cambiano, dobbiamo sapere 
cambiarli, ma non possiamo farne a meno. 
Secondo: la Cgil è stata forte quando ha avu­
to fiducia nei lavoratori, nella loro iniziativa; 
è stata debole quando ha pensato di farsi de-

Natta-Kadar: raccordo 

legare ogni potere di decisione: questo signi­
fica essere soggetti sociali. Per essere insie­
me soggetti sociali e soggetti politici dobbia­
mo essere il sindacato dei favolatori e non 
solo per i lavoratori e dobbiamo sempre sa­
pere proiettare gli interessi e gli ideali del 
lavoro sulla trasformazione dell'intera socie­
tà. 

Vittorio Foa 

contro tra Reagan e Gorba­
ciov. La sollecitazione di un 
ruolo attivo di tutte le forze 
per la salvaguardia della pa­
ce è uscita netta e forte dai 
colloqui. I dirigenti dei due 
partiti — dice il comunicato 
congiunto — hanno avuto 
uno scambio di opinioni sui 
problemi più importanti del 
quadro internazionale, e sui 
compiti che si impongono 
per sventare i pericoli che 
minacciano l'esistenza del­
l'umanità. Kadar e Natta 
hanno sollecitato sforzi per 
impedire una ulteriore corsa 
agli armamenti dichiaran­
dosi in favore di una rapida 
conclusione di accordi con­
creti di limitazione degli ar­
mamenti e di disarmo. In ta­
le contesto vanno apprezzati 
gli sforzi e le iniziative da 
qualunque parte provenga­
no. 

Posu e Pei hanno dato un 
apprezzamento positivo alla 
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proroga unilaterale da parte 
dell'Unione Sovietica della 
moratoria sugli esperimenti 
nucleari. Dice ancora il co­
municato: «I dirigenti dei 
due partiti hanno rilevato 
che dal punto di vista della 
pace e della sicurezza inter­
nazionale un ruolo partico­
lare assume il dialogo pa­
neuropeo portato avanti da­
gli Stati protagonisti della 
conferenza di Helsinki per 
allentare la tensione e la sfi­
ducia e per potenziare la coo­
perazione. Hanno espresso la 
loro soddisfazione per la 
conclusione della conferenza 
di Stoccolma e la loro spe­
ranza che alla conferenza di 
Vienna che si aprirà ai primi 
di novembre si schiudano ul­
teriori possibilità per allar­
gare la distensione a nuovi 
campi». 

Il comunicato affronta poi 
il problema dei rapporti tra i 
partiti comunisti e tra questi 
e le altre forze di sinistra. 

Ad un anno dalla scomparsa del caro 

VINCENZO ORNAGHI 
la mamma. Katia e Silvio lo ricorda­
no con immutalo af(rito Sottoscri­
vono 100 rn«la lire per flfaiti. 
Monza. 1 ottobre 1986 

Ad un anno dalla scomparsa del 
compagno 
GIACOMO MARCHIORI 

la moglie ed i figli, ricordandolo con 
affetto immutato e rimpianto, sotto­
scrivono 100 mila lire per rifalla. 
Mirano. 2 ottobre 1986 

Ad un anno dalla scomparsa del 
compagno 

LUIGI OSSOLA 
(GINO) 

Giorgio. Silvana e Spartaco Calvo lo 
vogliono ricordare sottoscrivendo 50 
mila lire per il nostro giornale. 
Minusio (Svizzera». 1 ottobre 1988 
«*»***»**»****ai*a*»j*»*»*»*»*»ji«a»>>>»**««««> 

All'ospedale & Martino in Genova è 
mancato ai suoi cari 

FRANCO SERTONIO 
anni 4& 

Ne danno il doloroso annuncio la 
moglie, la madre, il fratello, la co­
gnata. la suocera, i nipoti unitamen­
te ai parenti tutti. I funerali si svol­
geranno mercoledì t ottobre, alle 
ore IO nella chiesa arripresbiteriale 
di & Giovanni Battista in Vado Li­
gure. 
Vado Ligure. I ottobre 1986 

«Da ambo le parti — dice il 
comunicato — si è attribuito 
alto valore agli sforzi dei co­
munisti e della sinistra e di 
tutte le forze progressiste de­
mocratiche e pacifiste con­
tro i pericoli di guerra per la 
distensione e la pace. Le par­
ti hanno rilevato il ruolo di 
tali forze come fattori im­
portanti del mondo contem­
poraneo. Si sono dichiarati 
per l'approfondimento dei 
rapporti tra partiti comuni­
sti, socialisti e socialdemo­
cratici e per lo sviluppo dei 
rapporti di solidarietà tra 
tutte le forze che si battono 
per la causa della pace, del 
progresso, della pacifica coe­
sistenza tra tutti gli Stati e i 
popoli della terra». 

Il comunicato conclude ri­
levando che i due dirigenti 
•hanno espresso la volontà 
di sviluppare ulteriormente 
le relazioni tradizionalmente 
buone tra Posu e Pei». 

Arturo Bariofi 

1972-1936 
Nel H'anniversano della scomparsa 
del partigiano 

ERMINIO FIORENZA 
la sua compagna Gina, fratelli, co­
gnate. nipoti parenti ed amici Io ri­
cordano con affetto e sottoscrivono 
in memoria per l'Unità. 
Torino. 1 ottobre 19S6 

Piergiorgio Betti. Michele Costa. Ni­
no Ferrerò. Ezio Rondohiu. Michele 
e Dario Nazzaro. Ugo Ibba. Mano 
Brandi. Piero Mollo. Massimo Mava-
racchio e Antonio Monticelli si strin­
gono al dolore di Andrea e di tutta la 
sua famiglia per la perdita della cara 
mamma 

INES LIBERATORI 
Torino. I ottobre 1986 
«•«•a»»*»**»»*»»»»»»»**»»»**»»*»»*»*»»*»»** 
Nel sesto anntversaiV» della scom­
parsa del compagno -. 

ENRICO GUACCIONE 
la moglie lo ricorda con immutato 
affetto e in sua memoria sottoscrive 
20 mila lire per l'Unni. 
Genova. I ottobre 1986 

É deceduto il compagno 

LUCIANO BERTORELLO 
della sezione «Guido Rossa» di Sam-
pterdarrna. I funerali avranno luogo 
sumane alte 9 30 nella chiesa della 
Cella. Ai familiari le condoglianze 
della sezione e de l'Unità. 
Genova. I ottobre 1988 


